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conservatore da affidarsi a un par-
tito, che ha nelle pagine della sua 
storia, nelle proprie tradizioni, nel 
suo programma e nei suoi criterii 
e modi di governo tanto strascico 
di rancori rivoluzionari contro la 
chiesa e tanta mole di dottrina par-
tecipata dalla Democrazia ? 

Quando Camillo Cavour prevedeva 
che in Roma forse sarebbe venuto 
un giorno nel quale Egli sarebbe 
seduto alla Sinistra, rivelava otti-
mamente la necessità di questa lo-
gica e naturale affinità del suo ge-
nio col genio della Rivoluzione. 

In quella profonda intuizione del-
l'avvenire il grande Uomo depose 
il germe di tutte le mie avvertenze 
sopra il passaggio inevitabile dell'o-

I pera conservatice dalle mani della 
Destra storica a quella di un nuovo 
Partito Cattolico Nazionale. 

è lasciato spaventare, proceda in 
parte la deplorevole condotta dei 
conservatori italiani in questi ulti-
mi anni. 

Si prega i rivenditori di voler 
al plU presto mettersi al cor-
rente presso T Amministrazione 
del giornale, altrimenti saremo 
costretti a non più spedire il 
giornale e pubblicare i loro nomi. 

• L ' A M M I X I S T R A Z I O X E . 

dell'avvocato professore 

Deputato al Parlamento Nazionale 

Vengo all'altro aspetto dell'obbie-
zione. 

Lasciate che i morti seppellisca-
no i morti, e non vi curate di ciò 
che fanno i Cattolici! 

E un consiglio facile anche questo 
e che pur troppo trova facile ascol-
to nelle profondità del nostro egoi-
smo partigiano: lo so, lo vedo tutti 
i giorni; ne faccio la dolorosa e-
sperienza da più di venti anni: & 
questo il codice della saggezza per 
tutte le ambizioni che mirano in 
alto. . . . fino all'altezza di Se-
gretariato Generale o a que®o> di 
Presidente del Consigl io. . . . Pro-
vinciale. Lasciare che i Cattolie 
provvedine) al proprio v i a g g i o — -

I astenersi da ogni apostolato, . che 
i miri a fargli entrare nella sacra cer-

chia delle istituzioni, trarre, anzi,, 
tutto il maggiore profitto dalla love» 
attenzione delle Urne Politiche, <e 

difendere, all'occorrenza, l'Ami p et-
era del Potere onde noi e j sb\mo 
fatti un monopolio, una regia • coin-

I teressata, contro il N'AFFI ino acc cimo 
dei cattolici a voler scendere in 

I campo per disputarci il possesso 
deli'autor i tà e degli onori, etico la 

I vera vìa da tenersi ogg'idì da chiun-
que aspiri alla gloriola di passare 
per uomo pratico e positivo. 

Ma io conosca ? e mi onorerò' 
sempre di avere» sempre considerato 
i problemi defila vita nazionale con 
un'altro criterio, da un'altro aspetto, 
con be\\e altra disposizione di co-
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scienza, che non frutterà né rino-
manza di savio, nè onori, ne uffici, 
ma che corrisponde molto meglio 
al vero bene della nazione. 

I Cattolici sono in Italia: dalla 
loro condotta, o buona o rea, o 
provvida o stolta, non dipende solo 
t'avvenire della loro utilità, ma la 
sorte di tutta la mia patria, ma il 
destino di tutte le pubbliche libertà: 
e vorreste voi impormi la miserabile 
parzialità dei vostri criteri parti-
giani in una questione, che si col-
lega colla floridezza o colla rovina 
di tutto il governo rappresentativo ? 
Yoi, liberali dalla vista corta e 
dalla coscienza angusta come l'o-
rizzonte delle vostre idee, voi che 
rimproverate ai Cattolici senza amor 
patrio la scellerata e gesuitica aspi-
razione al disordine finale per via 
degli abusi moltiplicati, non vi ren-
dete forse colpevoli del medesimo 
egoismo satanico quando vi ralle-
grate perchè i Cattolici lasciano 
a noi indisputato l'arringo delle po-
litiche elezioni? 

Io promovo, per tanto, la trasfor-
mazione di una setta intransigente 
in un Partito d'Ordine e in un'ele-
mento di conservazione politica e 
sociale — perchè sopra gli affetti 
e gli utili della Parte colloco l'a-
more e la salvezza della Patria e 
delle sue Istituzioni: e non temo 
la taccia di contraddizione e di in-
conseguenza, taccia che mi costò 
la perdita della rappresentanza di 
un Collegio democratico come quello 
di Pavia senza assicurarmi di un 
Collegio cattolico, come il I I . di 
Genova — perchè ho la coscienza 

" e l'orgoglio di poter rendere pienis-
sima ragione di tutto ciò clic ho 
sempre divisato, scritto e pensato 
sopra questa faccenda, consultando 
non la verità parziale e unilaterale 
de' varii Partiti, che in quanto sono 
Partiti di necessità esprimono una 
parte del vero; ma il complesso ar-
monico dei diversi aspetti che il 
problema nazionale offre alle serene 
altezze della scienza e della ragione. 
Ed imitando l'esempio di Cesare 
Balbo, lascio agli esagerati del Li-
beralismo e del Cattolicismo tutte le 
soddisfazioni dell'orgoglio partigia-
no, dell'egoismo fazioso, e tutta la 
gloria di credersi più coerenti e 
più logici di me — perchè guar-
dano ciascuno il gran problema con 
un'occhio solo. 

IV 

Mi si disse ancora e si dirà: che 
i cattolici italiani, a differenza de-
gli Elvetici, dei Belgi, degli Olan-
desi, dei Tedeschi non ponno essere 
conservatori perchè aspirano al sov-
vertimento dell'unità nazionale. Ma 
qui l'equivoco delle parole fa velo, 
manifestamente, alla retta estima-
zione delle cose, e si cade, per giun-
ta, dai miei contradditori, in una 
patente petizione di principio. Si-
curo: non possono dirsi conserva-
tori i cattolici che vogliono distrug-
gere ciò che si tratta di conservare! 
qja io promovo appunto la forma-

zione di una parte conservatrice 
perchè non abbia vita e cessi di 
avere importanza la setta dei di-
struttori. Mi direte che ciò è im-
possibile. Questo lo vedremo a suo 
luogo. Per orq mi preme di chia-
rire bene i termini del nostro pro-
blema, ed aggiungo un' altra avver-
tenza. Non bisogna confondere ciò 
che gli uomini, i partiti, le sette si 
propongono con ciò che resulta dalla 
loro condotta nella realtà della vita. 
Altra cosa è il disegno degli uomini 
e delle fazioni ed altra è l'effetto 
ultimo della loro operosità. Giuseppe 
Mazzini si propose di fare una Italia 
repubblicana e allargò, senza volerlo 
la corona di quel Re, che lo aveva 
condannato a morte e infamato colle 
sentenze de' suoi giudici come delin-
quente. Calvino e Lutero intolleranti 
poco meno del Papa — come si 
vede dal martirio di Michele Ser-
veto, gloria dell' Unitarismo, non 
sognavano, per fermo, quella piena 
libertà dell'umana coscienza che un 
più sapiente di loro fece emergere, 
nella pienezza dei tempi, dai resul -
tamenti impreveduti dell'opera loro! 
Quando mi si ripete questo luogo 
comune, che i nostri cattolici Sono 
nemici d'Italia sorrido e distinguo. 
Sorrido, perchè ho la profonda cer-
tezza che anche i cattolici concor-
rono, senza saperlo, alla conserva-
zione di ciò che sognano di sovver-
tire: distinguo poi i fanatici pochi, 
che parlano a nome di tuffi, da quel-
l'immenso numero di credenti di 
buona fede, che hanno interessi reali 
da far rispettare dallo Stato e ne 
sospirano il migliore indirizzo, non 
ne sognano la distruzione! 

( Continua) 

IN CITTA E IN CAMPAGNA 
(Un I bro par le donne) 

LETTERA AD UNA SIGNORINA ITALIANA 

Gentilissima Signorina, 

La ringrazio, con tut t i i sentimenti dell'ani-
ma, della manifestazione, tanto spontanea quan-
to onorevole per me, della fiducia di Lei nella 
mia competenza letteraria e della mia capa-
cità a suggerirle il libro più acconcio ad in-
segnare la buona lingua italiana alle persone 
di servizio, di origine tedesca, che il vene-
rando genitore di Lei e l'ottima Signora Con-
tessa le hanno dato per compagnia durante 
la loro assenza dalla Liguria, che io vedo 
solo cogli occhi del cuore ed Ella si gode 
in terra, in mare e in Strada Ferra ta . Beata 
Lei ! 

Io avrei molti libri da indicarle, perchè 
ho passato la vita f ra libri e f ra giornali, 
ma non conoscendo con precisione il grado 
a cui è giunta la evoluzione intellettiva delle 
sue Damigelle di Compagnia, scese dal Bren-
nero a imparare la dolce lingua di Franco 
Sacchetti e del f ra te Bartolomeo da S. Con-
cordio, del Cavalca e di Dino Compagni, di 
Agnolo Pandolfini e di Augusto Conti, mi 
trovo un poco impicciato. Ma i desideri 'di 
V. S. sendo leggi per la mia |volontà farò 
alla meglio. Figurandomi, per tanto, che le 
sue belle e vigorose co.npaesane di Arminio 
e del Principe Bismarco sappiano già tanto 
di italiano da distinguere senza pericolo di 
deplorevoli effetti, ciò che significa il tetto 
dal letto, statua da statura, l'amore dal l 'a-
maro , il bello dal bollo e l'angelo dal van-

gelo, per non commettere lo sbagliò di pro-
nuncia slava, che nel 1863, in Genova, dove 

| Ella si trova, fece andare sèlle fur ie F. D. 
I Guerrazzi (1), che in Genova, nel 1856, per 
I la prima volta ebbi l 'onore di conoscere di 

persona, ecco il libro, che Le propongo di 
mettere in mino delle sue biondissime an-

' celle. 
1 « In Città e in Campagna ! » E' il titolo 

di un libro, che piaceva ad Alessandro Man-
zoni, a Giorgio Pallavicino, e voglio avere 
nella cassa funerale, quando sarò morto, per 
non sentire il puzzo del mio cadavere, nè 
quello del 1 i spropositi pierantoniani, ossia g i -
ganteschi, i quali appestano l 'aere della no-
stra repubblica letterata. 

È una sequenza di Dialoghi famigliari, 
scritti dalla buona anima di Enrico Franceschi, 
nato nella Val di Nievole, avvocato, ma senza 
cause, commediografo e maestro di declama-
zione, che visse in Torino, prima del 1859, 
in grande intrinsechezza c >n Giorgio Pal la-
vicino, come può farle fede Baccio Majneri, 
quello che scrive sulle gazzette di argomenti 
patri, e mori Bibliotecario del Senato del 
Regno in somma domestichezza con Marco 
Tabarrini, che scrisse tut to di suo pugno il 
celebre Manifesto agli italiani per il Monu-
mento ad Alberigo Gentili.a petizione di esso 
Franceschi, buon'anima sua. 

Io ho suggerito sempre quell ' inimitabile 
semplicità e vivezza paesana di linguaggio 
parlato a tu t te le donne, cu i le quali mi si 
affacciò l'occasione prossima di porgere un 
buon consiglio nella materia delle umane 
lettere, o fossero pennaiole di grido o sem-
plici madri di famiglia nate altrove, che 
sulle sponde dell 'Arno. 

E' un capolavoro dello spirito umano ! 
SI, Signorina mia bella, come fdicono i 

Còrsi. Perchè la S. V. scusi, sa, potrebbe 
es-ere anche più brut ta di tut te le penna-
iole, che infestano il giardino d'Italia, ma 
il Galateo dell'isola di Corsica mi piace os-
servarlo sempre. Sì, è un capolavoro del pen-
siero italiano; e se non vuol credere a me, 
che leggeva quel libro nelle Carceri Nuove 
per farmi dileguare dall 'anima la malinco-
nia, ne domaudijall 'onorevole Broglio, ovvero 
all ' Avv. Augusto Franchetti , quello che 
scrive Cmsul azioni Forensi, Monografie 
sopra il Testamento Olografo, Storia d'I-
talia; in proseguzione di quella del Botta, 
lasciandosi addietro il medico di Sangiorgio 
Canavese per acume di critica e profondità 
di intelletto politico, t raduce Aristofane, e 
trova il tempo di scrivere la Critica Tea-
trale per il buon Protonotar i nella Nuova 
Antologia. Vuole maggiore autorità ? II Fran-
chetti ha sentenziato, che i Dialoghi, di cui 
le discorro, sono il modello della lingua che 
dovrebbero usare i nostri at tori di comme-
die. E se la mia commedia intitolata : Lo 
Scrutinio di Lista, verrà un giorno sulle 
scene italiane e non dispiacerà per la forma, 
e lei anderà a fischiarla, vedrà, che è tu t ta 
modellata sopra quel tipo incomparabile di 
parlare famigliarissimo, che innamora, rapi-
sce e consola. 

Legga quel volume, edito dal Paravia , e 
che è già alla quinta edizione, gentilissima 
Contessina, e se, dopo averlo letto, Ella non 
ne resta innamorata, cotta, stracotta e bi-
scottata, come la signora Francesca da Ri-
mini, del cognato, voglio, che Ella mi venga 
ad affogare nel Ceresio, ossia per par lare 
alla buona, nel mestissimo lago di Lugano. 

Giorni sono a ponte Tresa, La Venezia 
del Lago incomparabile, una degna Maestra 

I di Scuola normale, che passò il confine per 
• recarmi i saluti dell 'illustre filosofo, e sacer-

(1) Nel 1862, durante una tumultuosa adu-
nanza dei Comitati di Provvedimento, presie-
duta da Giuseppe Garibaldi, un'esule polacco di-
ceva, che il Generale era per lui un'Angelo, 
battendo sull'e. Il Guerrazzi, che si trovava in 
fondo alla rumorosa adunanza, credette, che l'o-
ratore avesse detto, che-Garibaldi era il Vangelo : 
e con potè tenersi dal prorompere in una impe-
tuosa protesta contro l'empio paragone, gridsnlo 
che il Vangelo stava sopra lo stesso Garibaldi 
ecc. ecc. ecc. Ci volle del bello e del buono a 
calmare il terribile livornese chiarendogli il ma-
linteso di pronunc'a. 

doto perfetto, Tommaso Mora, vercellese, au-
tore della V.ta dell'Essere, aveva appena fi-
nito di d rrmi notizie della città più ospitalo 
e gentile del vecchio ed ospitai Piemonte che 
fu da me interpelala-, come un Ministro alla 
Camera, e senza giro di frasi: Stanno «A 
Vercelli, fra i libri di scuola, i dialoghi 
del Franceschi ? 

E quando la dotta maestra mi rispose di 
si, e finendomi uno elogio del libro, poco 
mancò non le dicessi, come Virgilio a Dante: 

Benedetta colei, che in te s'incinse! 
Quando visitai l'Istituto Manzoni, a Ma-

roggia, e quando tutti ne facevano l'elogio, 
dopo l'Accademia, ovverosia gli esami te r -
minativi, ma non ci ho trovalo i dialoghi 
del mio Franceschi! esclamavo mestamente 
non potendo in quel giorno rileggere il libro 
delle maggiori mie predilezioni, dopo la Di-
vina Commedia e dopo i Promessi Sposi. 

Vuole di più? Il semplice sospetto, che la 
sopra mentovata Professorina di Vercelli a-
vesse nella sua casa il Franceschi mi fece 
commettere, nella notte f ra il 20 e il 21 di 
aogsto. ultimo defunto mese, una di quelle 
imprudenze, che fanno imbiancare, ovvero 
drizzare il crine anche ad un cavallo a l la 
distanza di venti e più anni, se se ne ram-
menta. Ascolti! L'orologio di Ponte Tresa 
suonava le due dopo Ja mezzanotte, ed io 
sol uno, vegliavo e resistevo come una le-
gione di topi nella più alta e polverosa cella 
del Castello De Stoppani, che specchiasi ap-
punto nel fiume Tresa, sulla opposta riva del 
quale splendeva appunto la luce della came-
ret ta di quella gentile insegnante. Io ero in 
compagnia di Robespierre, di Dandon, di 
Saint-Just, di Bertrand Barrére , di Barnane, 
di tut t i i giganti della .prima rivoluzione 
francese. Le ombre dei quali popolavano la 
Biblioteca di casa Stoppani, anzi si affollava-
no sul Lago mestissimo, mentre leggevo col-
l'avidità di un topo, che sia penentrato den-
tro un pezzo di formaggio olandese, gli Atti 
Parlamentali autentici di quella gloriosa na-
zione, dal 1789 al 1815. E stavo appunto per 
terminare la let tura di un discorso di Mira-
beau, coni ; come lei, sulla facoltà di ' testare; 
quando mi prese pei capegli un così forte e 
strano desiderio di' r i leggere, secondo è mio 
costume, i dialoghi franceschiani, che, messomi 
il cappello in testa, presi l 'ombrello in mano, 
scesi giù fino al piano terreno col fermo e 
deliberato, proposito di passare il ponte, che 
parte la nostra bella Italia dall ' Elvetica 
Confederazione, anche a rischio e pericolo di 
cadere nelle fauci della Regia Finanza, 
che a pochi passi di intervallo passeggia col 
fucile in braccio alla custodia degli ordini 
doganali. Le giuro, nobilissima Signorina, 
per la memoria di Enrico Franceschi, che il 
mio disegno era di t rovare il libro e non 
l'innocente Maestrina. Ma se il diavolo mi 
avesse fatto t rovare libero il varco di casa 
De Stoppani, e la Real Finanza mi sorprende-
va sia pure coi dialoghi in mano, notte tempo, 
di quà, cioè di là, dei confini, in casa di una 
Maestra, si figuri lei, che tor ren te di inchio-
stro calunnioso si rovesciava sopra di me! 
Altro, che Sommaruga, a l t ro che xMarvalle, 
a l t ro che Lopez, a l t ro che Cipollone! Ecco 
il Catone di Lelio del Faiifulla, con il Mo-
ralista di contrabbando, iolto come un con-
trabbandiere s 11 confine, avrebbero gridato 
in coro, e come un'oca sola, i -gazzettieri 
inspirati dalle baronesse erariali! P e r mia 
for tuna la provvidenza suscitò un grosso cane 
del S. Bernardo, a custodia de' cancelli, 
sciolto e senza musaruola, peggio di un gaz-
zettiere ministeriale, che appena mi sentì 
scendere in cucina si mise a u r l a re come un 
difensore dell 'Ordine, più eloquuente, per me, 
di tu t t i i Procura tor i del Re d'Italia, che mi 
onorarono delle loro Requisitorie. R ion tra re. 
dissi allora f ra me, nelle Carceri Nuove por 
escirne, dopo qualche mese, Deputato di Ra -
venna o di Forlì, transenti E se non avessi 
sortito dalla na tura un ' invincibi le ribrezzo 
per tu t te le forme del ciarlatanesinm com-
preso quella del martirio, mi sarei lasciali 
a r res tare sulle soglie del Parlamento Itali ..no. 
alla vigilia delle Elezioni Generali. Ma fiu>i 
sbranare da un cane in cucina, e di noti. 
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oh! questo l>0> m ' garboggia poco. E riascesi 
mestarne"'® lo scale, r i tornando a confabu-
lare e" 1 Robespierre, con Dandoti, con Mira-
boa" tì C u u tu t t i i Titani della Rivoluzione 
i-vancose. 

Veda a che segno di mania è giunta la 
mia ammirazione insaziabile per i Dialoghi, 
cito da principio si intitolavano Città e Cam-
pagna, ma nello u l t ime edizioni presero l ' in-
ser i ' ione diversa, suggerita da me al lacri-
mato Autore: « In Città e in Campagna. » 

Il Franceschi ha scipito, come quel filosofo, 
che dimostrò il moto camminando, l 'arduo 
e tanto dibattuto problema, che affaticò l ' in-
gegno di Alessandro Manzoni, della l ingua 
fiorentina, toscana o italiana. I suoi perso-
naggi par lano come si sente par lare alle Ca-
scine, a Campiobbi: dove Baccio Malatesta 
ment re scrivo, sta tempestando di interroga-
zioni modenesi il fiorentino Nonno Adriano 
Mari ; come si parla sotto Palazzo Vecchio, 
in Oamaldoli, a S. Miniato al Tedesco, a Fie-
sole, al Ponte al la Carraia , a P o r t a Ros a. 
E par lano a modo: non sono sboccati, nè mai 
bestemmiano. C'è qualche ragazzo malizioso, 
biricchino, qualche Fantesca l inguacciuta, ma 
nel genera le nè in città nè in campagna 
non si sento una parolaccia, che le possa far 
imporporare le ar is tocrat iche guancie. Non 
co r r e nesso drammatico f ra le.diverse scene, 
che l 'A. ci dipinge dialogizzando, ma Ella 
non ap r i r à il libro senza leggerlo di un fiato. 
Una Signora anconetana, a cui ne persuasi 
la le t tura , mi confessò questo sacrilegio, che, 
avendolo fa t to legare in velluto, una Dome-
nica so lo prese in vece del Libro da Messa 
e se lo finì di leggere nella Chiesa di S. 
Ciriaco, d u r a n t e una sacra funziono, con 
l ' a r ia compunta di un Cherubino, che leggesse 
la Filateli. Si guard i bene, nobilissima Signora 
Contessina, di l'are a l t re t tan to nella Chiesa 
del la SS. Annunziata , e di non dare questo 
malo esempio alle sue religiosissime bavaresi: 
perchè ho già tanti conti da rendere alla 
giustizia pierantoniana di quaggiù, che non 
vor re i aggrava rmi la coscienza con nuove 
mal lever ie verso quel la di lassù! 

Mi conservi la sua sterile si ma preziosa 
ammirazione, come dice Lei, ma per cari tà 
non mi venga a par lare , uè in francese, nè 
in tedesco, delle lodi prodigate dal Figaro a 
S. M. la nostra Regina. Il Figaro vuol 
d i re . . . . una b ru t t a professione, cioè, no, 
un genere di uffici, che non posso nè meno 
qual i f icare; e le lodi del Figuro, nemico 
d ' I t a l ia , mezzano di corrot ta civiltà, di ip-
pocrisia religiosa, organo di reazione politica, 
Io considero come ol t raggi a chi raff igura 
la più a l t a e squisita moral i tà della nazione. 

Lodi il Figaro le sue Regine della Babi-
lonia francese, e lasci s tare Margheri ta , di 
Savoja, che per essere andata ad ascoltare la 
Messalina di P ie t ro Cossa e ad ammirare i 
quadr i di pittrici bizantine non ha dato al 
Figaro parigino il t r is te privilegio di insul-
ta rc i nella persona di una Gentildonna, che 
non risveglia, nè pure sulla cima dalle Alpi, 
l ' immagine della corruzione italiana! 

Presenti i miei profondi ossequi all 'Ili . Si-
g n o r a la Marchesa pia, che in Savona lasciò 
tan to profumo di domestiche vir;ù dall 'al-
tezza di un grado sociale, dove ti t t i gli oc-
chi delle plebi misere, del popdo onesto e 
dello famiglie sono volti e ci attingono o 
l 'esempio della vi r tù o il lievio di quelle 
selvaggie passioni antisociali, cb lo scando-
lo delle classi più a l te ha sempe inacerbito 
e reso incurabili . Cosi la tradiione morale 
del la nobile Donna, cattolica si ma sincera-
men te cattolica, non venga mai pezzata dallo 
sue pari , nella cit tà di Maria >S. e di C. Co-
lombo. [ 

Suo lev. 

Le glorie di Livorno 
GIULIANO RICO 

Poche glorie d e l pernierò i t a l i a n o 

si riscontrano, in oggi, cosi com-
piutamente'colie necesflpi della vita 

italiana quanto questi Livorn >, 
che è patrimonio dell 'i nazione. 

11 nome di Giuliahieeà do-
vrebbe brillare, in ti giorni, 
davanti allo spirito <tti gli stu-
diosi e di tutti i rifcìori del no-
stro Codice A m m o r t i v o , perchè 
Egli lia lasciato all'I in eredità 
il libro più profondate pensato 
sul Municipio; consti? come uni-
tà elementare (Iella CP della Na-
zione, clic io mi al mai letto, 
dopo le opere del sto Sigonio. 

Tale è il titolo tuo maggior 
libro. Pochi lo c o n n o , taluni lo 
citano, nelle loro ijeste compi-
lazioni di diritto ainistrativo, e 
si adornano alcundte, come fa 
la cornacchia dellmne del pa-
vone, de' suoi peni sublimi, lu-
minosi, peregrini. 

Lo cita fra gli i quel dottis-
simo Professore 'Università di 
Pavia e di Pisa, tu, insino vi-
vente, celebrato Rimirato come 
uno Esperson, m" di bellissima 
donna di o.iiginicnuvese e mia 
concittadina, luch'La Sardegna, 
la patria venera' di Azuni, di 
Ferraeeiu, di SioPmtor di Cesare 
Tubino mio cogno di sconfitta 
elettorale, di M'H e di Musio, di 
Pietro Saliseli (seppe Todde, l'e-
conomista inaia c di Antioco Ca-
rtoni, il vaici iti01 no, e di Carlo 
Cossù, l'onoratositore. delle dot-
trine di G u g l J n o Clianiiiuy, e 
segno 11011 duo, clic anche in 
Sardegna si sg'c e si matura il 
progresso nellhne religioso. Parlo 
di Giaqinto Giovannis, biblio-
teca ambulali che insegnò giuri-
sprudenza amuistratlva a Pavia, ed 
a Pisa : finn di facondia e mi-
niera di eruiione, nel cui trattati 
voi potete vere citato il libro di 
Giuliano Ré, livornese, sul Muni-
cipio in Ital 

Io, quanfleggo un libro stu-
pendo, per iginalità vigorosa di 
pensiero, risento nascere la voglia 
di r i s t a m p a l e distribuirlo' a tutto 
il genere Dario, se potessi ; e non 
potendo implicarne i lettori col 
mezzo dei orchi, mi affatico a cre-
scerne il onero per mezzo delle 
citazioni, ci libri, e della critica 
sul giornc. 

P a r l e r G O dunque all'Italia che 
studia ilsuo riordinamento comu-
nale deh Mente di Giuliano llicci. 

coma della marchesa Artemisia Do Mari, 
mia nemica politica e personale. Il discorso 
solenne fù fatto da Antonio e Giulio Barile, 
(come sta scritto nei registri parrocchiali di 
Savona, e non Barrili, come per aristocratica 
vanità di letterato, si legge sul frontespizio 
de'suoi libri eleganti.) Un discorso di A. G. 
Barile, (come voglio ostinarmi a ci li ama re il 
mio i l lustre compagno di s noie Pie,) in onore 
del gran Cristoforo è cosa degna di nota: ma 
notevolissima è anche questa riflessone, che 
umilmente sottopongo alla coscenza cUgli 
eiettori politici di Rolando, Capaduro e Mar-
celione, Marchesino di Ferrania, esimio col-
tivatore di razze animali e grande elettore 
ministrativo negli ultimi comizii, che anda-
rono ad magn ini mereiriceni, secondo i li-
berali democratici deil ' industre città. 

0 perchè nessuno dei t re sullodati Geni 
legislativi è stato eletto a parlare sulla Piazza 
di Canepa intorno alla solenne cerimonia, e 
fu sceho invece l'ombra del Deputato di Al-
benga, dai suoi concittadini stimato meno de-
gno d'un Evaristo Benecco dell'ufficio sublime 
di Legislatore? 

Razza di talpe! È questo l'onore, che ren-
dete all ' ingegno, al sapere ed alla virtù pa-
tria? Figli di preti spretati! Perchè andate 
a fabbricare Legislatori con quei pezzi di 
Sambuco, che si chiamano De Mari, Benecco, 
Capiduro, ecc. solo perchè hanno quattrini 
da spendere in acquisto di anime vi'i, di voti 
e di coscienze, e vi ricordate del merito reale 
quando si t rat ta di metterlo alla prova nelle 
anguste mura di Gabriello Chiabrera? Sepol-
cri anneriti dal fumo dell'imbecillità! Ver-
gognatovi di questa nefanda dit tatura eser-
c i t a t i sopra la te r ra di Elvio Pertinace e 
di Leone Pancaldo, di Colombo e di Caboto, 
da chi? Da Asini d'Oro, Pre t i buontemponi 
e faccendieri, comeil Cappellano altissimo della 
gentde ed eruditissima Castellana di Fer ra-
mia, cupida di selve e di naselli, e piccolis-
simi triouni, come Onorio lo scuopritore del 
genio legislativo d'un Benecco ! L ' in fame 
di t tatura dell ' ignoranza opulentissima scop-
piata colla Superstizione fluirà; ve lo giuro 
per la memoria di Pietro Giuria! 

( Continua) 
'laicato 

te/fa 

u a DI 
Savoa, seconda città della operosa Ligu-

ria, ha collocato una lapide sulla casa dove 
seconda una tradizioni popolare, nacque lo 
scopriore di quello emisfero, che il Profes-
sore vristide Conti, di Camerino, vorrebbe si 
chianasse tu t to Colombia e non America 
mutamento di titolo, che il dotto geografo 
confidava di poter conseguire anche merce 
l'invalido concorso dello umile sottoscritto, 
che, per altro, non si sente abbastanza com-
preso della necessità di quello. L'epigraie e 
di A Bruno, figlio di un'usciere intemerat i, e 
segretario erudito della nostra città, che e 
sotto la speciale" protezione celeste e terre 
stre eosl di Maria Vergine innanzi il parto, 

Censura Letteraria 

Poetz of America, by E. C. Stedman. (Boston 
and New Kork, Hongliton, Miffia and C. 
1885.) 

Sono un po' in ritardo, con questo lavoro 
sulla poesia e sui poeti americani, per colpa 
non mia. Mi trovavo nelle Carceri Nuove, 
contro ogni mio merito, ma per merito delle 
donne illibate e dei Magistrati castissimi e 
dottissimi, che comandano sulla patria di 
Cristoforo Colombo, quando dalla ter ra sco-
perta dal mio grande concittadino (1) mi 
giunse il sapiente volume, del quale mi duo-
le non poter disporre con tu t t a la larghezza 
di avvertenze, che mi contende la infinita 
varietà dei soggetti sopra i quali, io, solo 
devo intrat tenere due volte la settimana i 
cento e più mila lettori della Penna d'Oro. 

Il Sig. Stedman parla di poeti e di poesia 
colla doppia autori tà del critico e del l 'ar-
tista. Io diffido del critico che non è anche 
artista. Mentre le osservazioni sagacissine, 
che mi fa Vincenzo Vela sopra il bassori-
lievo del Ravelli, gloria dell 'arte Ligure, mi 
fanno silenzioso, passeggiando f ra Ligonetto 
e Stabio, tanto che più non odo nè meno la 
cigala, nè il grillo cantaiolo, a sinistra ed a 
destra della via; perchè è un'artista, cioè un 
creatore del bello, che mi spiega e commenta 
le ragioni dell 'arte, leggo sbadigliando le 
dotte chiacchierate di Adolfo Thiers sulla 
Strategia, perchè quel volgare ambizioso non 
ha mai vinto una battaglia di questo nome. 

( l j Chi voglia rendersi certo, che Colombo nac-
que in Savona non ha che a leggere ie dotte 
controversie f ra il P . Spoderilo, maestro di F . D, 
Guerrazzi, 0 Tommaso Bellore, 

Il Signor Stedman scrisse già, or sono al-
cuni anni, un lavoro di critica sagace sopra 
gli ultimi poeti inglesi, libro che non ho letto 
ma ne ho sentito parlare, ed ora stampa 
un'opera per descrivere i caratteri originali 
della poesia americana. 

Ma ha la poesia dell'America del Nord un 
vero e proprio carattere originale? 

10 ne dubito! Converrebbe, prima, se non 
erro, sottoporre i miei lettori, e le mie a-
mabili lettrici, ad una lunga tor tura per 
spiegare in che cosa consista la non origi-
nalità di una letteratura, per giustificare la 
mia interrogazione e il mio dubbio. 

11 quale dubbio mi si fà tanto più forte 
quanto più intensa è la mia riflessione so-
pra le origini della società civile dove fiori-
scono i Poeti presi a studiare dal signor 
Stedman. 

L'America di Giorgio Washinghton nacque 
nell 'età virile. I coloni di quella libera terra 

; non conobbero infanzia civile. Sono, per dirla 
col Laboulaye, che tanto ci si affaticò intorno 

, col pensiero, l ' Inghilterra meno la vecchia 
| parucca della sua feudalità, meno la scorza 

antiquata delle sue leggi, dei suoi abusi. 
| Per lo spazio di due secoli tut ta l'opero-

sità dei Uberi coloni fù raccolta nella solle-
citudine, nella risoluta, ferocissima cura del 
benessere corporeo, nella conquista del de-
serio, che si stendeva, infinito come lo spet-
tacolo dei mi r i attraversati, davanti alla 
vergine e fortissima nuova società « Nulle 
« part, scrive Th. Bontzon, l' avene meni de 
« l'Idealité n' a etó contrarie plus que en 
« Àmèrique ». 

Ma siccome anche gli Americani sono uo-
mini, e portavano in cuore i bisogni tut t i 
della natura umana, così anche l'immagina-
zione non tardò a reclamare la sua parte 
nell'indirizzo e nel dominio di quelle giovani 
congregazioni civili, che per alcuni rispetti 
furono alle italiane repubbliche del medio 
evo comparate. Il paragone, se come termine 
di confronto giuridico può reggersi, e l 'ha 

; iustitui o ora Giuseppe Montanelli, come stu-
dio comparativo di civiltà mi pare assai dif-
ficile. Il Rènan, nello scritto sopra Chan-
ning e l'Unitarismo agli Stati Uniti ne fece 
giustizia, un po' esagerata, ma degna di at-
tenzione. 

Un tempo si credeva universalmente, che 
alla stirpe di Beniamino Franklin, tut ta mu-
scoli, e vent e, tut ta intesa a far quattrini, 
diboscare il deserto, e creare le prime ora-
dizioni della civiltà nel nuovo mondo, la na-
tu ra e le circostanze interiori avessero con-
teso qualunque attitudine ad eccellere nel 
dominio dell 'arte, della poesia, delle lettere, 
della filosofia, che può definirsi la poesia del-
l'intelletto. Il Proudhon ha giudicato gli a-
mericani nordici concime umano messo al 
mondo per fabbricare e tessere e non altro. 
Lo Stuart-Mill lasciò scritto, che la società 
americana si divide in due parti, in una metà 
di persone affaccendata a cacciar dollari, e 
nell 'al tra metà, inteso a partorire cacciatori 
di dollari. Questo giudizio universale sul ge-
nio utilitario, prosaico, dagli americani, elo-
quentemente illustrato dal Rènan, col para-
gone della splendida vita compostissima e ra-
diosa dei nostri Comuni, non si dileguava nè 
pure in faccia agli esempi, ed ai nomi di u n 
Longfellow, di un Hwtorne, di Edguard Poè, 
nè a quelli di un Channing, di un Emerson. 

Ma il Signor Stedman, animato dalla tede 
che infonde l'amore patrio, mosso da quella 
fede, che muove le montagne dell'incredulità, 
sfoggia te;ori di erudizione, di critica, saga-
cità ed eloquenza — per farci sentire in una 
nuova covata di poeti qualità proprie, carat-
teri distintivi di una nuova poesia. 

Figlio del suo secolo, egli ha impreso la 
geniale indagine eoi metodi dell'età nostra. 
Egli studia minutamente, analiticamente, lo 
ambiente dove l'ingegno poetico de' suoi illu-
stri compatrioti e colleghi si aperse e ri 
svolse, si maturò e fruttificò. E di ciascun 
di essi cerca di presentare ai suoi lettori le 
fattezze e il sembiante. Contrariamente al-
l'opinione del signor Grant-Withe l'A. non 
erede che gli a i e r i e a i i oao oggi e saranno 
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in perpetuo una pallida copia, o l un riti at to 
fotografico degli Inglesi. E si accorda, in ciò, 
con Emilio Montigrat, che aveva riconosciuto, 
pr ima 'd ì lui, qualche importanza di origina-
lità in uno scrittore, in un'artista, in un ro-
manziere americano. 

L'A. cidipinge le più cospicue figu reMi poeti 
americani con mani di maestro, e ci inizia 
ai misteri della loro formazione colla pa-
ziente esploratrice sagacità di un geologo. 
Eccovi il Bruyant , l 'autore dei t renta Poemi, 
dei Prati, dei Venti della Sera, della Morte 
dei Fiori, de l l ' Inmo alla Morte, della Terra, 
della Vita. Eccovi il Whit t ier , il poeta pa-
storale, il poeta ebraico, il profeta, che dettò 
le Voci della Libertà contro l'ignominia can-
cellata dalla Magna Carla degli Stati Uniti, 
dico la Schiavitù. 

Incontriamo e salutiamo Emerson, che fu 
anche poeta, poeta mediocre, secondo me, 
edjinteriore al prosatore, ma degno di studio, 
perchè esprime un'aspetto della vita ameri-
cana, che ignorano, negano, o trascurano 
più! Inchiniamoci al pr fiondo pensatore, ci-
tato da Mazzini, che fu giovine pastore nella 

i Chiesa Unitaria ed all 'Università di Har-
vard. si alimentò nelle lezioni di Chamming ! 

Eccovi Hennj W . Longfellor, che il .Sena-
tore Messedaglia fece conoscere anche a chi 
non sa la lingua di Milton e di Loche. L'Eu-
ropa conosce di Lui il Salmo della Vita, 
l 'Exce l s ior , questa, sublime, questa santa 
parola, che mi rende pensoso, che mi fa ca-
dere il pregievole volume dalle mani, men 
tre, da tu t te le provinole d'Italia, me la 
sento ripetere all 'orecchio e come un eonsi 
g.lio, e come un'ammonimento, e come una 
preghiera. 

Excelsior Idi qui, Excetsiórl ài Excel-
sior \ di giù, Excelsior di sù. Si direbbe 
che in Italia, amici e nemici, non sappiano 
che ripetere Excelsior all 'umile esploratore 
di tut te le miniere di poesia alta e tdi alta 
moralità, che ancora può destare, nell 'uno, 
come nell 'altro emisfero, un palpito di gioia 
e di schietta ammirazione a 

'aMaérr 

Lugano li 8 settembre 1886. 

FANFULLA Gerente responsabile dell' ITALIA 
Chi volesse, per distrazione, misurare tut ta 

l'altezza morale a cui è salita l 'Italia in que • 
sti giorni, dovrebbe recarsi in mano il gior-
nale più serio dell'Italia, dove questa può 
specchiarsi, senza che la Duchessa De Scoglie 
le rimproveri, come alla Francia di Carlo X, 
alla vigilia della sua caduta, di dolersi, cioè, 
del proprio r i t ra t to (1). 

* 
v * 

Non cito quella frase. Lascio all 'erudito 
Procuratore senza Grammatica Italiana, ma 
del Re, di, r intracciarla nelle Opere di Vit-
to r io De Broglie, e tiro via. 

* * * 

Il giornale da ridere, Fanfulla, è il gior-
nale più serio, perchè r i t rae come stà scritto 
in cento fogli italici, il pensiero dominante 
é foglio cortigiano. 

Figlio di Alcova lo salutò quel Mario Al-
berto capo della Par te Democratica Fede-
] ale in Italia, che nelle Teste e Figure, rese 
omaggio al mio specchiato patriottismo : (2) e 
come figlio .di Alcova S. E. il Fanfulla, se-
condando i disegni del suo collega Depretis, 

per l'Interno, nel tuo numero 211 (Anno 17) 
si è argomentato, ed ha tentato, d'insudi-
ciarmi le calcagna, in nome della Famiglia, 
come nel 1875, tentò ed osò, di sporcarmi le 
dita d'inchiostro indotto, innome deliaPATHIA. 

Nel 1875 Fanfulla, cercò di cuoprìrmi di 
ridicolo sotto il manifesto di Emilio (lastelar 
alle nazioni europee ed [americane per un 
Monumento ad Alberico Gentili, del quale egli 
non aveva letto uè meno la Biografia. 

Nel 1886 il medesimo organo dell 'Alcova, 
come lo designò il patriota Alberto Mario (1) 
si prova, si argomenta, e tenta, oh! lo im-
becille! di coprirmi di odiosi'à sotto il cap-
pello a larghe tese di uno Staffiere, creato 
Legislatore da quel popolino, che per Fan-
fulla dell'Alcova non è, che stupidiggine, i-
gnoranza e barbarietà! Logica di mezzano! ; 

Il Principato, superbo, e meritamente in- ! 

superbito per lo acquisto di una nuova pa-
rola ornata, eco della., scienza e della co-
scenza del popolo educato di Giacomo Anto-
nelli, prima del 1870 dal Popolo Romano da 
qualche anno, a questa parte, dal Messaggero 
e dai mozzi di stalla fatti legislatori del 
pensiero pubblico, per bocca di Fanfulla ha 
voluto, come si dico fare la sua corto e la 
dovuta reclame al tribuno della plebe bor-
ghese con la descrizione del suo discorso 
fatto dal Fanfulla, per metterlo in bella luce. 
A cosi miseri espedienti siamo ridotti, elio 
il primo Giornale d' Italia, per demolire 
me, è costretto a mettere in bocca di uno 
staffiere, di un vetturino, il seguente paral-
lelo, tutto, va da se, a beneficio del doma-
tore di cavalli, che non ha al tro difetto 
secondo Fanfulla, che di non saper scrivere (2). 

Ecco, o Italiani, che cosa sta stampato nel 
FANFULLA del giorno 5 di settembre 1886 
a proposito del Cavallerizzo, elio oltraggiò il 
fiore del patriottismo italiano, da Giuseppe 
Petroni al Generale Sirtori, da Nicola I'ab-
brizi a Luigi Miceli, ed esultate della sco-
perta: 

« Coccapiellere (sic), dico io, non sarà 
« Sbarbaro e non sa tut t i quei termini scelti, 
« ma dice le cose chiare e per ciò ne hanno 
« paura. E poi non ha mica scritto coltro 
« le mogli della Famiglia (sic). » 

Queste cose si stampano in Roma, sotto gli 
auspici del Procura tore del Re dopo la Con-
danna dei Sette Anni, e dopo che il Fanfulla, 
mi profferse, nel gennaio .1886, l 'onore della 
sua collaborazione, che f ru t tò a F. Martini, al 
colonnello Barattieri, al Barone De Renzi, al 
cav. Turco, e simili eroi dell'alcova uffici, 

. Mezzani, Si, e Fanfulle, mettetevi 
d'accordo con Messii E poi proseguita 
ad onorarmi, n(Y offerta della gratuita 
vostra cooperazima coi vostri vituperi 
retribuiti! 

Gerente Respee A N T O N I O ' G E N T I L I . 

Lo inserzioni .vvisi — comuni-

cati — neci-ie — reclami ecc. 

si ricevono so l'ufficio Inter-

nazionale (libidici tà Via Ma-
rio de' F iow 2°. p. Roma. 

lutt i alla Foto} dell'Esposizione 

onori, e stipendi. 

Dei Signori Lori e ^ i , Via de' Serpenti, 
74 in giardino. — O buon prezzo si hanno 
de Te fotografie nitide u e ( j a gareggiare con 
quelle dei primari Sta0nti Europei. 

Neil a circo tanza eh ti Ri Impiegati Go-
vernativi devono fornii,i libretto ferroviario 
il proprio ritratto, lo Umento offre le se-
guenti combinazioni : 

6 Ritratti formi Album ed 1 
in formato Bigiù da Visita da 
servirsene pel LiR0: L. 8,00. 

oppurre : 

0 Ritratti formatila-lino su carta 
da Visita, più 1 ca pel Libretto 

su cartoncino spelo : L. 5,00. 
Non essento questi uno solidi rèclrnnes, i 

Signori Clienti, ne giudichino col provare. 

conti del lo scaduto mese, (Quelli 
de; primi numeri della PENKA 
D'ORO usciti lino al numero 
e quell i del GIUDIZIO UNIVER-
SALE. 

AVVISO 
La Penna d'Oro trovasi vendibile 

in MENDRISIO /Cantone Ticino) 
presso il signor VALENTINO M ? 

DICI, in Lugano presso il 
Adolfo Iodico. 

F, 01 T A 

AMARO BRUSA 
ADOLFO BRUSA in Varese 

Il tamarindo è re e co m a n d a t oTI alla 
Scienza Medica come un ottimo rin-
frescante, e dell'AMARO BRUSA 
sono ormai conosciute e general-
mente apprezzate le rare qualità 
toniche e digestive. 

GHIRELLI nobile CARLO 
MEDICO-CHIRURGO 

M E C C A N I C O - D E N T I S T A 
IX 

Via Volturno N. p. p. 

* * 

(1). Alludo a una frase argutissjma di quel-
l'angiolo, in forma unana, (che.fu la moglie di 
Vittorio De Broglie,) riferita nelle Memorie del 
celebre Ministro francese. 

(5) Non citerei quell'opera di Alberto (Mario, 
nè quella solenne testimonianza resa da un grande 
avversario al mio amor patrio, se l'Alcova mi-
nisteriale non cercasse oggi, alla vigilia di nuove 
elezioni parziali, di rapirmi l'ultimo mio patri-
monio 1 

Il Fanfulla sceso fino allo zampe dei più J 
rumorosi cavilli italiani — per reggere 

educare il popolino di Roma, di cui 
ridono in alto, —• ne'lo stosso numero, forse 
perchè pagalo dai nemici del Vecchio, si prese 
pensiero di giustificare la mia dottrina, tanto 
calunniata dai cocchieri e dai vetturini del 
Fanfulla con questa curiosa scoperta storica, 
che rivelerebbe le su e profondità erudite, dove 
non contenesse una satira amara, più amara 
del salutifero Fernet Branca, mio conforto, 
delizia ed alleato. 

Ma, di grazia; é l 'Italia un popolo di eu-
nuchi o di cretini? Di Avanzini o di Cliio-
vetti? Per t ra t t a r la così? 

Se io avessi commesso la viltà — che 
FANFULLA mi attribuisce mettendola in bocca 
a uno stalliere — o perchè mi avrebbe egli 
chiesto l'onore della mia collaborazione e col 
mio nome? 

E come mai Pavia, nel 1885, Savona, nel 
1886, Chieti, Brescia, il IV. Collegio di Fi-
renze, mi avrebber dato tanti voti,, più di 20 
mila — dopo il mio Processo dei sette anni? 

dell 'età fini 40 che viene 
dal comnio, che conosco 

l'italiano, il francese, e la s tura doppia, de-
sidera in questa collocarsjme ministro in j 
qualunque negozio. 

P e r referenze presso i csotto nota t i : 
On. Comm. Camuffilo Lcchiaro Aprile 

deputato — On. Comm. llaele Palazzola 
deputato — Avv. Enrico (aulo — Pr in-
cipe Belmonte — Sig. Piq Di Gregorio 
giornalista — Avv. LudovhPerrone Pala-
dini. 

Recapita presso la Direzwdel Giornale. 

Denti e dentiere artificiali nei 
migliori sistemi conosciuti a prezzi 
modicissimi. 

Acque c polveri dentifricie ed 
acque salutari. 

Estrae i denti senza produrre il 
ben che minimo dolore. 

Riceve tutti i giorni 

Libri scritti dal Professore 

P I E T R O S B A R B A R O 

(1) Vedi la Lega della Democrazia, dove il 
gran patriota stampò 77 volte l'epiteto di Al- ! 
cova sulla fucsia di B. Avanzini | 

(1) A questo difetto del nuovo Deputato e Le- ' 
gislatone di Roma supplisce un corrispondente di j 
Giornali affi stipendi di Palazzo P,raschi, a- ' 
prendo un concorso di editdri per pubblicare la t 
prosa dello Staffiere-Legislatore! I 

A! L E T T Ó R I 

che ricevono in se^iito ad 
abbonamento o com saggio 
la PENNA D'ORO. 

Quest'amministrazionelia spe-
dito al suo rispettabile indirizzo 
i primi numeri dell'effeneride 
LA PEANA D'ORO diretti dal-
l 'ex Deputato Avv. Pietro Sbar-
baro. 

Non essendo stati respinti, la 
S. V. venne inscritta sul registro 
degli associati, epperciò La pre-
ga di trasmettere i l relativo va-
glia al preciso indirizzo seguente. 

Signora CONCETTA SBARBAR0-CI0CI 
la quale prega pure i RIVEN-
DITORI di porre in regola i loro 

1. Vn FonRitore Ri Ccura.ttc.xi. 
Un vo>. di pag. 270 L. 2,00 

2. Fa Alerete Ri Mami'ani. Un vo-
lume di pag. 120 L. 1,00 

3. Regina, o Repabblica ? Un volu-
me. di pag. 464 L. 4,00 

4. Re Travicello o Re Costitn-
ziinale P Un voi. di pag. 203 L. 1,00 

5. Rielico e Ministro. Opuscolo di 02 
paghe L. 0,50 

6. Da nocino a Mazzini. Un Volume 
di paino 56 L. 0,50 

Chi accnista tutti 1 6 Volnmi scritti dal Pro-
fessore RETRO SBARBARO spedisca L. I 
invece di J. W come è il suo valore. 
Dirigere Emissioni e vaglia all'Editore Edoardo 

Perino, Yicolo Sciami, 64, ROMA. 

TIPOìRAFIA GEL PROGRESSO 
In quita Tipografia, fornita di cara t - | 

di macchine el 

K 
ffi 
K 
K 
I 
K > - - • E! feri nuoi od eleganti, 
[u attrezzi pografìci perfettissimi, non che I 

di maccma a reazione per giornali di 
gran for|ato, si accettano commissioni 

K anche pel la provincia, e s'inviano i la- 1 

K vori franili a domicilio. 
Gj La punirai ita nella esecuzione fanno [ 
G] si che piia sostenersi qualunque con- | 
ffi correnza. u 
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Roui'!, Tijjdel Progresso,via in Arcione, 111. 


